ESERCIZI SPIRITUALI 2006

IL BATTESIMO

PRIMA MEDITAZIONE

1.

Giovanni 4,4-15

Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio:

qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno.

Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere».

I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi.

Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani.

Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva».

Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva?

Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?».

Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete;

ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna».

«Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».

Nella nostra riflessione sul sacramento del Battesimo cominceremo dal metterne in evidenza l’importanza sia  se paragonato agli altri sacramenti, sia in rapporto alla nostra vita cristiana.

Anche noi, come la samaritana, tendenzialmente siamo o sospettosi o indifferenti di fronte alle proposte ed alle offerte che ci vengono dal Vangelo.

Che cosa ci può offrire chi sembra meno equipaggiato di noi (tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo) .

Ed infatti molti pensano al Battesimo come ad una “cerimonia” tradizionale, che però non ha nessuna efficacia concreta.  Al massimo le si concede, in questo contesto, un valore scaramantico, una qualche protezione  da possibili interventi ostili di natura magica.

Anche a noi Gesù ripete: “Se tu conoscessi il dono di Dio  e chi è colui che ti chiede da bere tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva”

La nostra diffidenza  o la nostra sfiducia a proposito del Battesimo nasce dall’ignoranza.

Ignoriamo “chi” sia colui che ci propone di diventare suoi discepoli mediante il Battesimo e “che cosa” significhi questo segno che ci introduce in una sequela stabile.

L’ignoranza va intesa come la negazione della conoscenza, ma di una conoscenza che non ha il sapore della nostra cultura occidentale, nella quale il conoscere è un fatto mentale, intellettuale.

Ma e la negazione del conoscere alla maniera con cui questo verbo era inteso dagli ebrei,

per i quali la conoscenza era esperienza, un’esperienza assolutamente coinvolgente, se il verbo conoscere descrive anche l’atto di unione sessuale.

Ecco perché nelle catechesi dei primi cristiani, nell’antico catecumenato, tutta l’attenzione non era di tipo intellettuale per spiegare enciclopedicamente tutte le verità rivelate, ma era tutta rivolta a far si che il catecumeno si innamorasse di Gesù Cristo, lo conoscesse alla maniera biblica, e perciò accettasse da lui tutto ciò che Gesù avrebbe avuto da proporre sia sul piano della vita che sul piano delle verità.

Dunque il nostro lavoro alla riscoperta del Battesimo non potrà essere di tipo intellettuale, ma sarà tanto più efficace quanto più in questi due giorni, anche in questi due giorni, riscopriremo e faremo nostra la figura di Gesù.

Riscoperto Gesù ogni suo dono (come ogni sua parola) diventa prezioso, da tenere caro, da ammirare, da usare ecc.

Giovanni 9,1.6-7.25-41

Passando vide un uomo cieco dalla nascita

….sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco

e gli disse: «Và a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva

….

Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?».

Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?».

Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui».

Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi.

Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi».

Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?».

Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane».

L’episodio del cieco nato ci permette di porre una successiva premessa.

Successiva forse per modo di dire, perché è in realtà contemporanea

E questa seconda premessa è da una parte il bisogno di luce, tipico di un cieco, dall’altra la consapevolezza di questo bisogno.

Nel testo tutto ciò viene mostrato in maniera esemplare.

Perché il cieco che sa di aver bisogno di luce, viene ulteriormente istruito sulla sua situazione per mezzo di un gesto: Gesù gli mettere del fango sugli occhi. E’ come se gli avesse detto: “Ricordati che sei polvere e che in polvere ritornerai”.

Oppure: “sei come un tralcio. Se rimani unito a me porterai frutto, se invece ti stacchi, a null’altro servirai che ad essere bruciato perché senza di me non potete far nulla”.

Il Cieco che di questo è consapevole, ci vedrà (perché coloro che non vedono vedano)     mentre i farisei che questa consapevolezza non ce l’hanno  rimarranno senza luce  (perché coloro che non vedono vedano)  

 E questa è davvero la interpretazione della vicenda umana che ci viene data dal Vangelo.

Una interpretazione  che noi possiamo riscontrare nella nostra esperienza.

Chi crede di sapere già tutto, chi non pensa di aver bisogno di essere salvato rimane nella sua dimensione di creatura decaduta che guarda al domani con disperazione perché un domani non c’è.

Chi invece dice: io non ci vede, io da solo non ce la faccio, io ho bisogno, un bisogno disperato di essere salvato da Gesù Cristo, questi e solo questi potrà capire e vivere il Battesimo.

Per cui nella Chiesa non c’è posto per chi ha la mentalità dell’utente e pensa di avere solo diritti, di poter solo dispensare sentenze, di non aver a sua volta bisogno di misericordia e di grazia.

Atti 8,27-38

Egli (Filippo) si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme,

se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia.

Disse allora lo Spirito a Filippo: «Và avanti, e raggiungi quel carro».

Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?».

Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui.

Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. 
Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, ma la sua posterità chi potrà mai descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 

E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?».

Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù.

Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: «Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?».

...

Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò.

Il terzo brano che dobbiamo meditare è l’episodio del funzionario della regina Candace, che è esemplare per almeno due motivi.

Quest’uomo, già orientato l bene, già aperto al dono della fede, si apre all’esperienza battesimale passando attraverso due strumenti: la Parola di Dio, che legge con attenzione e con curiosità, e la Chiesa, rappresentata dall’apostolo Filippo.

Ecco perché nella riforma liturgica voluta ed avviata dal Concilio Vaticano 2° si è inserito il rito battesimale sempre all’interno di una celebrazione della Parola, che introduce i presenti alla comprensione vera di ciò che stanno per vivere.

Perché nelle cose di Dio è Dio che detta le regole.

Nelle cose di Dio il “secondo me”  non vale una cicca.

E’ il “secondo lui” che ha importanza.

Ecco allora le parole del salmo: “se tu non mi parli io muoio”

Atti 1,12-15

Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato.

Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo.

Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui. 

Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo.

Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano.

Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro;

ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 

Se consideriamo la Pentecoste, come è veramente, il Battesimo del collegio apostolico il testo degli Atti che abbiamo davanti ci dice anche quale sia stata la preparazione che ha predisposto gli apostoli a ricevere degnamente il dono di Dio.

E ci dice anche a quali condizioni noi possiamo riappropriarci di questo stesso dono

E le condizioni sono due: la comunione e la preghiera, che poi trovano la loro sintesi nella preghiera fatta insieme.

Vedremo domani come la Comunità è uno dei protagonisti del Battesimo.

Ma la comunione che crea la comunità, che la fa nascere e crescere, che la rende matura, è un elemento indispensabile.

Cosa si intende per comunione è presto detto: credere che Dio ci è Padre e che noi siamo tutti fratelli; credere che questa parentela spirituale non è un elemento accessorio, ma è costitutivo del nostro essere cristiani. Credere che nessuno si salva da solo. Essere consapevoli che la solitudine è un ostacolo non un aiuto (quando si intende per solitudine quell’andare ognuno per conto proprio, in ordine sparso, con l’idea del si salvi chi può)

E poi la Preghiera, che è sostanzialmente il mettersi davanti a Dio nella condizione giusta, come creature che sanno che tutto viene dal creatore,  creature che sono grate per tutto ciò che Dio permette nella loro vita, creature che si fidano di Dio e fanno dell’invocazione “sia fatta la tua volontà” la loro preghiera

Comunione e preghiera sono gli elementi essenziali, assieme al Silenzio, degli esercizi spirituali.

Comunione perché assieme ascoltiamo, perché insieme poi condividiamo il frutto delle nostre riflessioni. Ciò deve essere fatto in spirito di vera comunione. E cioè con l’intenzione di far partecipi gli altri di quello che c’è nell’animo nostro e con l’attenzione di accogliere e di capire e di sostenere chi, aprendosi, ci consegna in fondo un po’ di se.

E la preghiera fatta insieme, tante voci, un cuore solo, per edificarci a vicenda.

Ora e questa sera a casa poniamoci la domanda radicale e fondamentale:

QUANTO MI IMPORTA DI GESU’ CRISTO?

E una seconda:

SONO CONSAPEVOLE DI AVER BISOGNO DELLA SUA LUCE O PENSO (PRESUMO) DI POTER BASTARE A ME STESSO?

